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S4 Cambiamenti di scala
Architettura per la città, il territorio e il paesaggio in transizione

Le parole “ecologia”, “habitat”, “ambiente”, “paesaggio”, “territorio” 
hanno connotato una parte della cultura progettuale del Novecento, ma 
oggi sembrano assumere nuovi significati, spesso ambigui e molteplici, 
in un momento di relativa “instabilità” dei saperi consolidati dell’archi-
tettura. La sessione invita a riflettere sul binomio natura-artificio, che 
oggi si manifesta soprattutto nelle forme di un conflitto e ci obbliga a 
ripensare il “fare architettura” entro un sistema di relazioni “ecologiche” 
e di sistemi in transizione. Si possono proporre progetti, ricerche e speri-
mentazioni che consentano di valutare il ruolo dell’architettura in un con-
testo di mutevoli equilibri sistemici e globali nel quale vediamo sorgere 
domande inedite che necessariamente trascendono dai confini discipli-
nari: quale architettura per la città, il territorio e il paesaggio che cam-
biano? Come “costruire” la complessità sistemica che caratterizza la 
nostra contemporaneità attraverso il progetto di architettura? Il sistema 
di regole, dispositivi metodologici e teorici e strumenti operativi dell’ar-
chitettura ereditati dalla tradizione disciplinare sono ancora efficaci per 
rappresentare il progetto contemporaneo? Dal confronto tra i contributi 
della ricerca, della didattica e del progetto emergerà, forse, una visione 
dell’architettura, della città e del paesaggio che potrà descrivere, anche 
criticamente, i meccanismi della composizione sottoposti alle urgenze 
di una “transizione” prima di tutto culturale.
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Approssimare e rimisurare i margini urbani*

Lavinia Dondi
Politecnico di Milano, DAStU - Dipartimento di Architettura e Studi 
Urbani, assegnista di ricerca, ICAR/16, laviniamaria.dondi@polimi.it

Tra città e campagna
I territori periurbani appaiono ancora fortemente legati a fenomeni di 
‘perifericità’, con implicazioni di tipo sociale ed economico, e a manife-
stazioni di ‘residualità’ connesse alla morfologia degli insediamenti e, di 
conseguenza, allo spazio aperto, anche nella sua relazione conflittuale 
con la campagna limitrofa, sempre più fagocitata dall’edificato. 
In Europa, il processo di urbanizzazione delle frange periurbane è inizia-
to con la ricostruzione del secondo dopoguerra: l’obiettivo era quello di 
fronteggiare l’esodo di massa dalle realtà contadine alle città e, conse-
guentemente, quello di infrastrutturazione e modernizzazione delle città 
stesse. La fase di espansione si conclude negli anni Novanta, momento 
in cui le compagini periurbane assumono all’incirca la configurazione 
odierna. Per contro, emerge il problema della graduale erosione del 
suolo agricolo, considerato di secondaria importanza rispetto a quello 
edificabile, e la dissoluzione del rapporto, ormai compromesso, tra spa-
zio urbano e ambito rurale, fino ad arrivare alla diffusione dell’agricoltura 
intensiva, addirittura dannosa per l’abitato. Oltre all’acuirsi di problema-
tiche ambientali, come la diminuzione dei suoli permeabili e l’impoveri-
mento della biodiversità, ciò che appare evidente è l’incapacità di pen-
sare forme di abitare che valorizzino le compagini ibride, riconoscendo 
quella condizione «intermedia» che tuttora si lega alla polverizzazione 
della città, così come della campagna1. Forti squilibri legati all’uso del 
suolo conducono alla frammentazione dello scenario urbano e di quello 
rurale, contribuendo ad indebolire il tessuto di relazione delle aree di 
frangia laddove, visto il dilatarsi della maglia periurbana tipicamente 
‘dispersa’, dovrebbe dimostrarsi ancor più strategico2. La perifericità di 
queste aree è notevolmente incrementata da un sistema di connessioni 
che diventa difficoltoso e carente non solo verso le aree urbane o rurali 
adiacenti, ma anche verso il centro città, innescando fenomeni di auto-
referenzialità e marginalizzazione. 
Ad una scala più ravvicinata, le criticità dello spazio costruito periurbano 
– complessi residenziali moderni o post-moderni, agglomerati commer-
ciali, industriali o logistici – si legano innanzitutto all’incapacità di sostan-
ziare quelle dinamiche di ‘prossimità’ così utili al buon funzionamento 
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dell’abitato. L’edificato tende, infatti, a non intrecciare relazioni con il 
contesto circostante: i volumi appaiono spesso introversi, demandando 
perlopiù a grandi superfici a parcheggio la possibilità di mediazione con 
l’intorno e rafforzando scenari commisurati prevalentemente agli sposta-
menti in auto. Anche l’accostamento gratuito e inconsapevole di spazi 
costruiti che rispondono a scale e modalità di fruizione del tutto diffe-
renti – abitazioni accanto a magazzini commerciali o grandi infrastrut-
ture – può generare dinamiche di ‘residualità’ e di ‘conflitto’. Lo spazio 
di relazione all’aperto, più di altri ambiti, manifesta esplicitamente tale 
impoverimento nella qualità architettonica e dialogica: le sequenze di 
luoghi appaiono incapaci di sviluppare una reale condizione di ‘abitabi-
lità’, comportando conseguentemente l’affievolirsi delle pratiche d’uso e 
del necessario presidio sociale. Anche la ‘transizione’ tra urbano e rurale 
raramente si lega a sistemi di percorrenza o luoghi di permanenza che si 
pongono l’obiettivo di rinsaldare le due compagini contigue ma disomo-
genee, ovvero di avvicinare l’abitato alla campagna.

Abitare la transizione
Ripartendo da alcuni modelli urbani che hanno promosso interazioni 
proficue con la campagna circostante3, declinando il tema della produ-
zione agricola insieme a quello insediativo, si evince come le possibi-
li transizioni tra urbano e rurale siano da perseguirsi ragionando sulla 
configurazione dell’insediamento nel suo complesso e non solo lavoran-
do a ridosso del margine che unisce, e separa allo stesso tempo, i due 
contesti spesso conflittuali. È intuibile quanto lo spazio aperto possa 
giocare un ruolo cruciale laddove si innescano significativi processi di 
transizione: attraverso la ‘densità’ del costruito e la conseguente misura 
e gerarchia dei luoghi a cielo aperto possono configurarsi tessuti con-
nettivi abitabili, ma anche capaci di declinare una relazione di ‘prossi-
mità’ rispetto alla compagine agricola, libera di penetrare parzialmen-
te l’abitato, distribuendo luoghi a forte connotazione vegetale. Non un 
margine netto, quindi, ma un riverbero proficuo e vicendevole tra i due 
scenari contigui può alimentare il progetto di nuove espansioni, come i 
modelli urbani presi in esame testimoniano.

Tuttavia, si tratta di una contro-storia, poiché il dibattito architettonico e 
urbanistico troppo spesso ha considerato la città e la campagna come 
due mondi ben distinti, focalizzando le dinamiche di urbanizzazione per 
il loro obiettivo principale, ovvero la capacità di accogliere un numero 
sempre maggiore di persone che aspiravano a stabilirsi in città, in cerca 
di condizioni di vita e di lavoro migliori rispetto a quello che la campagna 
aveva da offrire4. Infatti, le dinamiche di dispersione coltivate nel corso 
del Novecento hanno solo raramente concretizzato una reale condizio-
ne di prossimità rispetto alla campagna periurbana. Le sperimentazioni 
legate alla ‘città diffusa’, in generale, pur ostacolando da un lato la ten-
denza ad un’eccessiva dilatazione dello spazio aperto, non riescono a 
contrastarne la residualità – in riferimento all’edificato e alla compagine 
agricola – innescatasi paradossalmente a causa delle dimensioni ac-
cresciute ma spesso presente anche in forma di frammento nei contesti 
di urbanità diffusa5. Anche il trascorrere degli ultimi decenni conferma la 
persistenza di tali problematiche, ulteriormente messe a fuoco in tempi 
di pandemia e relative restrizioni, che di sicuro hanno contribuito ad 
attualizzare il dibattito sulle potenzialità dei luoghi di aggregazione all’a-
perto tra città compatta e compagini più dilatate.
A tal proposito, ciò che il percorso di ricerca prova a restituire è la volon-
tà di ricostruire una sinergia rinnovata tra le possibilità di rimodulazione 
dello spazio aperto nei complessi urbani moderni e post-moderni – quale 
operazione indispensabile a rendere ‘abitabile’ il tessuto connettivo – e il 
dibattito, altrettanto complesso, che si è sviluppato intorno al tema della 
‘transizione’ tra urbano e rurale e alle esigenze di ricucitura da sperimen-
tarsi nella rigenerazione degli insediamenti di cintura. La necessità di ri-
trovare una dimensione raccolta e ‘concava’6 anche in termini periurbani 
non può esimersi dal declinare la relazione con la compagine agricola, 
da affrontare anche alla «misura umana»7, superando un approccio terri-
toriale che altrimenti rimane parziale. Così, ciò che ha bisogno di essere 
rafforzato negli insediamenti di frangia è il tessuto connettivo nel suo com-
plesso, composto sia dagli spazi aperti urbani che da quelli rurali, al fine 
di configurare ‘ossature di transizione’ che innervino entrambi i contesti 
ammagliandone i luoghi e ampliandone la capacità di fruizione.
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Approssimare e rimisurare 
Parchi periurbani a misura d’uomo
Il parco periurbano, nelle sue declinazioni molteplici (agricolo, eco-
logico, socio-agricolo8), rappresenta uno dei principali «dispositivi di 
approssimazione della campagna alla città»9, ovvero uno strumento 
indispensabile per rifondare una relazione dialogica tra urbano e rura-
le. Infatti, al di là della produzione agricola, da mantenersi in modalità 
compatibili con la vicinanza della città, gli ambiti rurali devono attrez-
zarsi per accogliere attività di loisir dedicate ai cittadini periurbani. La 
campagna di cintura diventa un tassello sostanziale della rete degli 
spazi aperti di prossimità, in funzione di un progetto di riappropriazio-
ne dello spazio rurale periurbano, da densificare nelle pratiche d’uso10.
A partire dagli anni Novanta, il tema del parco periurbano ha avuto 
ampio spazio nel dibattito urbanistico ma, almeno in Italia, una scar-
sa risonanza in termini di progettualità da compiersi alla scala archi-
tettonica. Risulta invece fondamentale, al fine di sostanziare una ne-
cessaria ‘condizione di prossimità’, sviluppare il pensiero progettuale 
anche ad una scala più ravvicinata, che consenta di focalizzare gli 
ambiti di transizione o di conflitto tra paesaggi differenti, elaborando-
ne la riconfigurazione attraverso dispositivi spaziali e attrezzature che 
garantiscano modalità rinnovate di fruizione e condivisione dei luo-
ghi all’aperto. Spesso, invece, istituire un parco periurbano significa 
limitarsi ad una visione strategica alla scala vasta e al conseguente 
apparato normativo, elementi indispensabili ma non sufficienti, soprat-
tutto rispetto alle problematiche molteplici e multiscalari evidenziate 
nelle aree periurbane. Di sicuro, un approccio consapevole a livello di 
pianificazione contrasta alcune delle fragilità già citate: oltre ad arre-
stare il consumo e l’impermeabilizzazione dei suoli, si circoscrivono le 
possibilità di frammentazione e di depauperamento di tipo ecologico 
strettamente connesse. Allo stesso tempo, però, risulta altrettanto im-
portante pianificare un sistema-parco che dialoghi con la compagine 
urbana e si inserisca in una rete di spazialità all’aperto da approfondi-
re dapprima alla scala dell’insediamento per poi arrivare a quella del 
progetto architettonico. 
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In generale, è necessario che si compiano operazioni di ‘rimisurazio-
ne’ del contesto dato, ovvero che lo si renda abitabile in una modalità 
rinnovata attraverso l’introduzione di dispositivi di rimodulazione del-
lo spazio, sensibili rispetto alle dinamiche di fruizione e di prossimi-
tà. La ‘misura umana’ rimane una delle finalità del progetto, anche in 
termini periurbani e in relazione alla campagna di cintura: operazioni 
di «smallness»11, ovvero di ricerca della piccola misura nella grande 
dimensione, non solo in relazione all’edificato ma anche allo spazio 
aperto, appaiono imprescindibili per abitare luoghi o conformare per-
corsi. Tale filone di ricerca progettuale diventa un nodo di riflessione 
sostanziale ai margini della città, laddove la necessità di rinsaldare 
una condizione di prossimità agendo in modalità transcalare sul tessu-
to connettivo si rende particolarmente evidente. A proposito di contesti 
periurbani, Françoise Fromonot ribadisce proprio la necessaria intera-
zione tra «large, intermediate and immediate [scales]» che si compie 
attraverso processi di «symbiosis» – dimensioni progettuali differenti 
si alimentano vicendevolmente – «nesting» – si contengono – e «pro-
pagation» – si amplificano12.

Paesaggi mutevoli per linee d’acqua rigenerate
Proprio a rafforzamento di tali operazioni di ‘approssimazione’ e ‘rimi-
surazione’ in cui lo spazio aperto assume un ruolo decisivo, anche i 
corsi d’acqua che lo innervano diventano elementi portanti del proces-
so di rigenerazione: spesso degradati o poco strategici, soprattutto nel 
passaggio dal tessuto rurale a quello urbano, rappresentano invece 
importanti ‘linee di transizione’ ancora da valorizzare. I corsi d’acqua 
medi o piccoli, sui quali l’attenzione progettuale è ancora insufficien-
te, detengono le potenzialità per essere considerati ulteriori «dispositivi 
di approssimazione», stavolta lineari, capaci di innescare dinamiche di 
fruizione sostanziali nel processo di rilettura degli spazi periurbani. Allo 
stesso tempo, offrono la possibilità di intervenire più o meno radical-
mente sulle fragilità ambientali legate agli squilibri di tipo idraulico ed 
ecologico, problematiche che oggi rivestono un ruolo centrale nella ri-
generazione dei contesti abitati.
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In particolare, le linee d’acqua si manifestano come segni morfologi-
ci continui, che risentono solo in minima parte delle differenziazioni 
territoriali entro cui si inseriscono: dalla campagna alla città e poi 
ancora alla campagna, i corsi d’acqua, al netto delle manomissioni 
più o meno invasive, tendono a mantenere la stessa configurazione, 
innervando, senza farsi compromettere, anche spazialità frammen-
tate e residuali13. Tali linee di continuità, che superano la dicotomia 
tra dimensione urbana e rurale, così come tra centro città e com-
pagini marginali, rappresentano anche occasioni per configurare 
spazialità riconoscibili, relazionate al corso d’acqua e da posizio-
narsi a contatto con le differenti realtà che il tracciato intercetta. Ciò 
aiuterebbe a dissolvere i forti contrasti che permangono tra quelle 
parti di città contigue ma conflittuali, contrastando le disuguaglian-
ze spaziali e incrementando l’inclusività dello spazio pubblico, al di 
là della sua collocazione nel tessuto insediato14. Dalla scala territo-
riale, il contributo delle linee d’acqua si completa quindi alla scala 
architettonica dei singoli luoghi: proprio lungo i tracciati potrebbero 
polarizzarsi quegli ambiti da densificare nelle pratiche d’uso dello 
spazio aperto, soprattutto in relazione a compagini rurali periurbane 
da ripensare rispetto alla fruizione dei cittadini e non solo alla pro-
duzione agricola.
Il ripensamento di un’area in cui l’acqua gioca un ruolo fondamen-
tale implica un altro tema di progetto importante da considerare, 
ovvero quello legato alla ‘mutevolezza’ insita negli spazi aperti del 
paesaggio. La dimensione processuale è sempre un elemento por-
tante se il progetto ha a che fare con un paesaggio caratterizzato 
dalla presenza dell’acqua nelle sue forme molteplici15. La consape-
volezza dei processi naturali è il punto di partenza per un ruolo atti-
vo di questi ultimi anche in termini progettuali: ciò significa rendere il 
carattere mutevole del paesaggio uno strumento per riconfigurarne 
la trasformazione. Alla variabilità ciclica e stagionale degli elementi 
naturali di cui si compongono gli spazi aperti – vegetazione e ac-
qua – si aggiungono gli eventi atmosferici improvvisi e dirompenti, 
aumentati in relazione al cambiamento climatico.

Una configurazione spaziale che rilegge i fenomeni di modificazione 
insiti nel paesaggio può contribuire ad attenuare gli effetti di quegli 
squilibri ciclici o improvvisi legati all’acqua che spesso alimentano 
fenomeni di depauperamento ambientale ben più profondi. Tale di-
namica progettuale rappresenta, quindi, una modalità di contrasto 
rispetto alle criticità ambientali, pur partendo dal disegno dello spa-
zio aperto nel suo complesso e non dalla risoluzione settoriale di un 
problema specifico. Infatti, modellazioni del suolo, bacini o argini 
dilatati, oltre ad aumentare livelli prestazionali specifici, offrono oc-
casioni di permanenza nello spazio aperto e di relazione più o meno 
ravvicinata con l’acqua, esperienze ulteriormente valorizzate dalla 
condizione di mutevolezza del paesaggio in cui si inseriscono. Ciò 
si pone di pari passo rispetto alla volontà di incremento delle pra-
tiche d’uso e di fruizione degli ambiti periurbani all’aperto, che ne-
cessitano di ‘densificazioni’, in termini di attività, e di ‘riconnessioni’, 
anche con la compagine rurale. I territori di frangia, data la maggior 
dilatazione dello spazio aperto, diventano, così, il contesto privile-
giato rispetto all’incremento di dispositivi ambientali16, in un’ottica 
più generale di rigenerazione del tessuto di relazione.
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